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All/lllUSTRUttMO * REVERENDISSIMO 

SU' IP» 

CANONICO DELLA CATTEDRALE 
DI THE VISO 



Celebrando Messa novella il caro ami' 
co D, Francesco Brazzalotto* e volendoaliene 
io efare un attestato non dubbio della mia al' 
legrezza; mi e paruto cosa opportuna il pre- 
sentargli col mezzo della stampa quel breve 
Ragguaglio, che sopra la Vita deW abate 
D. Marcantonio Rizzi uvea io tessuto per 
—g re to impulso dàaOo del mio cuore. Lungi 
itcfciSXi ver tal maniera dal toccare i vreai 
del CctfididfilO} che di fìicil tjrcido se io (ivrebbe 
avuto la delicatezza della sua modestia, ven* 
^ i pregi di Colui, -la 




cui memoria gli sarà sempre la pus dolce e 



gradita : il Rizzi suo compatriota il Rizzi 
il primo a maneggiarsi per aprirgli la via y 
che lo condusse a meta sì bella e tanto desi- 
derato. 

f^t^^eMe^Monsignor Illustrissimo, ftìUh 
^a> riverentemente dedico e consacro questo 
mio tonno lavoro. E n ho bori . mifOmo ; poi- 
che dall' esimia gentilezza di Ìjcì n 9 ebbi io, 
^m^ììtOhié unii IoHk&z,. quello nozioni che mi 
mancavano e clic forse non avrei potuto avere 
da ( Si vn w ur jttk f o llo me! e hh ~ m en tr e inlen^ 
dìvilt'pìhjiivì» un \h ì h\fnvmmi m firvti i pi>uT dem~ 
le 7.0 Urrdaht lJla f ^JÌffrtl9ì^fWit IIÌU+- 
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s tritiim o « Itoverendùsimu, \ fi benevolo suo 

accoglimento, j»V ii ■ m n t unik, serva ad 

onorare chi cessò prima di vivere, che di 
amor Lei, di riverirla e stimarla sepjciuHptù 
f Ì#bfc$^ passo a ò«- 

ciarle rispettosamente le mani 

Lei Monsignor tllustriss. e Reverenda 



Dalla Canonica di Brusaporco, a' i a maggio 1839, 




D. P. ». 
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lYIarcantonio Rizzi di Francesco, e di 
Lucia Trombetta nacque a Brusaporco, villag- 
gio antico nel trivigiano a quattro miglia di- 
stante da Castelfranco, e ri ci nacque il di 4.» 
del novembre, 1745, Appena fu grandicello, i 
savi suoi genitori si presero sollecita cura di 
farlo civilmente educare ; e perciò lo consegna* 
rono a quegli amorevoli precettori, che s* aveano 
in sen della patria. Ma questo non era il campo 
destinato a pascere gl'insaziabili suoi talenti, 
che fin d'allora, uniti ad una memoria assai 
tenace, si palesavano straordinari. Il perchè, 
mostrando vocazione allo stato ecclesiastico, 
nell'età di 16 anni entrò alunno nel Seminario 
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▼escorile di Trevigi, e colà forni valorosissi- 
mamente T intiero corso degli studi. Dico valo- 
rosissimamente, perciocché, siccome pur ce lo 
attesta monsig. Antonio Pellizzari, gareggiò egli 
sempre co' suoi più distinti condiscepoli. Non 
aveva però celebrato ancor Messa coli* apostolico 
Breve di tredici mesi, che monsig. Vescovo Giu- 
stiniani l'annoverò tra quel venerandoCeto chia- 
rissimo di Professori, affidandogli la malagevole 
Cattedra di filosofia e di geometria ; la quale 
non pertanto se onorò lui, fu del pari da lui 
onorata. E chi di quel tempo fiorentissiino per 
le scienze, poteala meglio occupare? oltre alla 
rara sodezza delle dottrine, possedeva il Rizzi 
una cotal maestria, che le verità stesse per na- 
tura le più oscure, sapea mettere in tal punto 
di vista, che aU* occhio perfino dell'intelletto il 
più tardo comparivano lucide e chiare. Ma che? 
dopo la serie di parecchi anni fu costretto di 
rinunziarla per ritornare in braccio della fami- 
glia e amministrarne le pingui sostanze. Ma 
forse che la casa paterna sarà la tomba , in coi 
seppellisca insiem col sapere le facoltà della 
sua ànima? Eh! che 1' uomo grande noi sa 
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patire. Parte adunque di quel tempo , cbe non 
gli rubavano i domestici affari o qualche acci- 
dentale sopravegnenza, impiegò egli neh" am- 
maestrare la gioventù, aprendovi scuola, che 
non saprei dir propriamente se privata o pub- 
blica, avendovi quasi ognuno l'accesso; scuola, 
.jphe non interruppe giammai e cbe continuò 
sino all' estrema vecchiezza; scuola da ultimo, 
dalla quale sortirono molti personaggi, cbe fu- 
rono di giovamento alla società, e cbe tuttora 
lo sono così in qualità di Sacerdoti, come in 
quella di Legali , di Medici , di Periti e di 
ottimi cittadini. Parte ne impiegò in arrichirsi 
la mente di sempre nuove e sublimi cognizioni : 
ond'è che in Matematica, Algebra ed Analisi 
ch'erano gli oggetti, che più gli andavano a 
sangue, fece mirabili progressi: in filosofìa era 
si versato, che ne sembrava tutto immedesi- 
mato; in gius canonico, ed in teologia morale 
e dommatica era V oracolo di tutti questi paesi 
non solo, ma dei lontani eziandio: in istoria 
naturale era sommamente erudito; la lingua 
italiana scriveva per eccellenza, a meravigba la 
latina ed abbastanza a fondo conosceva la greca. 
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Parte in fine del tempo v* impiegò in produr di 
quando in quando parti felici degni di sè e 
dell' universale estimazione. £ quali son dessi? 
Sono i due volumi, che contengono i due ritro- 
vati analitici : in uno di essi fa vedere il metodo 
di avere Ja soluzione di una equazione del terzo 
grado, che rispetto a quella dei più grandi Anali- 
sti Nicolai e Ricca ti, può chiamarsi generalissima; 
nell 1 altro con una Radice simile alla Cardanica 
scioglie il problema della soluzion generale delle 
equazioni mai sciolto generalmente. In-di viene 
il calcolo dei Logaritmi iperbolici, lavoro inr 
menso e faticoso , incominciato con F illustre 
don Giacomo Pellizzari, a cui era stato sugge-» 
rito e raccomandalo dai famosi Riccati. Di poi 
il libro sulla necessità delle Leggi statiche, il 
quale al dott. ab. Giandomenico Paccanaro pub- 
blico professore di fisica nella Università di 
Padova piacque a dismisura, e dei quale coli auto- 
re si dichiara così : Ho letto il suo scritto con 
tanta avidità, che non sono andato a dormire 
prima di averlo percorso tutto. Io amerei di 
cuore, che fosse stampato , e ohe niuno potesse 
dire : non lo intendo y perché non sona ma- 
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tematico. Non posso esprimerle la mia sorpresa 
nel veder cosi bene impiegato il linguaggio ana- 
litico nelle cose metafisiche. Se il co. Giacomo 
Ricca ti avesse tenuta la stessa strada nel provar 
h materia finita, il Creatore infinito e necessa- 
rio^ e la libertà in esso al sommo grado perfetta, 
io credo che ninno vi sarebbe stato, che avesse 
osato non di non prestargli l'assenso, ma molto 
meno di opporsegli. Le leggi della statica sono 
profondamente certe e necessarie, nè alcuno 
potrà più crederle come Assiomi dopo le sue 
belle dimostrazioni. Spero che Ella mi farà la 
grazia di farmi gustare le altre belle sue opere, 
die andrà facendo, perchè non è possibile, ohe 
Ella si contenti di questa sola, la quale apre la 
«trada a tante altre. Con tale * • . . » Appresso 
avvi il libro, in cui ha tentato coraggiosamente 
di assoggettare alla matematica idee metafisiche, 
e aei quaie aooiarao pur aai .raccanaro nen altra 
lettera del 1 802 questi sentimenti : 9?Con molto 
piacere ed ammirazione ho Ietto le sne Traccia 
metafisico-matcmatiche. Dio voglia, che Ella 
le compisca, e le faccia comuni colle stampe. Se 
ciò per avventura non avvenisse , io certo k 
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pregherò istantemente lasciarmene trarre una 
copia , perchè senza averle non voglio restar 
certamente . ...» Le altre sue opere sono : Non 
poche Orazioni sacre e profane ; l' Interpreta- 
zione dell'Apocalissi; l'Esame sopra il Giuoco 
del Lotto, la Critica del libro intitolato Lettere 
Americane, e 1' altra della Memoria Coronata 
di don Vincenzo dott. Chiminello ; il diletterò* 
lissimo successo Americano ; la Dissertazione 
premiata dall' Accademia Agraria di Vicenza ec. 
ec Peccato però , che nessuna di queste sue 
produzioni , se ne eccettui la prima parte della 
Dissertazione, non abbia veduto ancora il tor- 
chio ! Ma gran fatto, che non sorga quel giorno, 
che si disotterri un tanto tesoro e lo si faccia 
di comun diritto e vantaggio! Per le quali tutte* 
cose il Rizzi salendo in fama ognor pinole Acca- 
demie d' Italia scientifiche e letterarie tutte lo 
ricercavano a gara : non volle tuttavia esseme 
socio che a Castelfranco, a Treviso, a Vicenza 
e a Venezia. A lui intorno al 1788 fu commessa 
la prefettura degli studi nel patrio Seminario, che 
ritenne senza lasciare il suo domicilio , e che 
non depose che sol finire dell'anno scolastico 
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1 799. À lui fu più volte proposto uno de' pri» 
mari Canonicati della nostra Cattedrale ; e in 
lui stava altresì V aver magistero a Padova in 
quella celeberrima Università, dove il Chimi- 
nello medesimo scorgendolo una volta ascoltare 
a caso le sue lezioni, levossi tosto in piedi con 
istupore de* circostanti, gii fece d'inchino, e 
salutollo Onor del secolo. 

Se non che , se tanto fu ammirabile la sa- 
pienza del Rizzi, non meno furono ammirabili 
le sue cristiane virtù; a differenza di tanti mi- 
serabili 9 eh' egli non sapea tollerare, i quali di 
quella ingratamente si servono in onta del pro- 
prio Fattore. £ per dirne alcun che, tanta fa 
la sua magnanimità, che dai detti suoi ministeri 
non volle mai ricevere emolumento il più pic- 
ciolo; come neppure dall'avere assistito qual 
rVicario il Piatti suo parroco perbene un lustro. 
Tanta fu Ja sua umiltà , per cui ricusò l' altre 
cariche sì luminose ; nè pensò mai di pubblicar 
le sue opere: la gloria, ei diceva, cfì io mi 
bramo e cerco, è gloria stabile; ma la gloria 
di quaggiù è gloria che passa a guisa di lampo\ 
che fa un solco ne ir aria e sparisce. Tanta 
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era la sua affabilità, che nonché non abborrire, 
ai compiaceva assaissimo di trattare col più 
▼ile uomo e meschino. Tanto il suo zelo per la 
cattolica Religione, che nel più da' suoi scritti 



i che anche decrepito osservò gelosamente 
r ecclesiastico digiuno, nè mai si prevalse del 
quaresimale pontificio Indulto. 

Quegli però, che studente in Seminario, 
avea mostrato sì di tendere ad una tisi, ma 
che poscia era vissuto sempre una vita la più 
e robusta; nell'anno 1829, ottantesimo 
di sua età, ac cieco per modo, che si ri- 

poco non diede più passo senza una guida. A 
30 di luglio poi, 1 332 , 1 assalirono tali nervose 
convulsioni, che lo trassero a letto, senza po- 
tersene più rilevare, e che di giorno in 
crescendo in frequenza ed in possa , le 
tarano fierissimamente. Da eroe cristiano sop- 
portò egli la sua malattia; e nei momenti di 
tregua era una gran meraviglia insieme ed una 
tenera commozione di cuore, 1' udirlo recitare 
divoti passi scritturali confacenti alla sua situa* 
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xione , e raccomandarsi caldamente l' anima al 
Signore. Finalmente il a.° giorno di dicembre 
del suddetto an. i83a , alle ore quattro antime- 
ridiane, munito de' Santissimi Sacramenti, ab- 
bandonò questa terra, e andò a vedere e godere 
eternamente Colui, che avea contemplato sem- 
pre nelle sue creature, e che V unico scopo era 
stato d* ogni sua operazione. Nella mattina del 
seguente giorno la sua spoglia con magnifico 
decoro fu riposta in questo cimitero entro ad 
un monumento apposito, emonsig. Illustrissimo 
e Reverendissimo Sebastiano Soldati gli con- 
sacrò la Iscrizione lapidaria. S Raro portento 
di natura e di grazia, accogli benigno Tu questo 
mio ossequioso tributo , e fa che a* io non ti 
posso imitare nella sapienza, t'imiti almeno 
nelle virtù. 



ì 



